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avete visto anche l’altro
giorno, no? Con quel
soldato romano, il

centurione. Dio dei cieli, un
invasore, che chissà da quale
regione arriva a premere il
calcagno sul nostro popolo… E lui
cosa fa? Lo ascolta, addirittura
vuole andare a casa sua, e poi gli
guarisce il servo, l’amante o cosa
era quel giovinetto ammalato».
«Aveva aiutato la costruzione
della Sinagoga, non era poi così
malvagio. E forse non è bene la
guarigione?», dice pigramente
Andrea. Giacomo passa da bere al
ragazzo che continua ad agitarsi
nella stanzetta. Fuori calano le
tenebre. Gesù è sparito da un’ora,
cerca luoghi isolati per
raccogliersi e sfuggire alla folla
che lo preme. Ammalati di ogni

genere che lo toccano, gridano il
suo nome.
Ieri Pietro gli ha preso un braccio,
vedeva il suo capo pendere di
stanchezza in mezzo all’assedio
della folla. «Maestro, devi
mangiare...». E il Nazareno lo
aveva guardato come un
bambino sperduto. «Sì, bene la
guarigione, bene! Certo!» prosegue
sarcastico il ragazzo. «Ma poteva
risparmiarsi di dire che in quel
soldato ha visto più fede di tutti in
Israele. Più fede di tutti! Come si
fa a dire una cosa del genere di
uno sporco soldato bastardo
romano! Gli scribi e i farisei
presenti sono diventati di
pietra…».
«Sono diventati come sono, delle
statue» dice Pietro tra i denti.
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COSÌ COME SONO
DAVIDE RONDONI

roppi. Trentacinque anni dopo il
varo della legge 194, sono anco-

ra troppi. Gli aborti? No, gli obiettori.
Così almeno la pensa un composito
schieramento di sigle associative, sin-
dacali e politiche che nel nome dei
diritti e delle libertà individuali stan-
no reclamando a gran voce in questi
giorni che venga limitato il ricorso al-
l’obiezione di coscienza da parte di
medici, anestesisti e personale infer-
mieristico. Troppi obiettori – è il loro
ragionamento – ostacolano e talvol-
ta impediscono persino la possibilità
di ricorrere all’aborto nei tempi pre-
visti dalla legge, incentivando di fat-
to la scorciatoia della clandestinità e
negando un diritto che sarebbe scrit-
to nella legge (anche se, cifre mini-
steriali alla mano, quel 30% di medi-
ci italiani non obiettori dovrebbe es-
sere più che sufficiente a garantire il
servizio pubblico quand’è richiesto).
L’allarme di questo fronte ostile all’o-
biezione, assai determinato e media-
ticamente ben appoggiato, è tale che
la Cgil ha presentato a gennaio un ri-
corso al Consiglio d’Europa contro il
diritto codificato dall’articolo 9 della
legge perché tutto l’onere degli abor-
ti finisce per «ricadere su un numero
di medici molto basso, per i quali si
prefigura un rischio di limitazione
della loro capacità professionale». 
Che un sindacato si batta per limita-
re un diritto riconosciuto per legge ai
lavoratori e fondato sulla Costituzio-
ne – come ha ricordato il Comitato
nazionale di bioetica con un suo pa-
rere del luglio 2012 – è uno di quei pa-
radossi che inducono inevitabil-
mente a pensare ad altri motivi alla
base di un’iniziativa tanto strampa-
lata (e che rischia di andare in porto
se l’Italia non difenderà come deve
un diritto costituzionalmente garan-
tito: e qui si vedrà anche la qualità i-
stituzionale del servizio reso dall’at-
tuale signora ministro degli Esteri).
Non è, infatti, il solo aspetto che sto-
na in questo snodo eticamente e cul-
turalmente nevralgico nella vita pub-
blica del nostro Paese. A preoccupa-
re tutti – e non solo chi attacca un a-
spetto cruciale di una legge peraltro
agitata spesso come un’intoccabile
«conquista civile» – dovrebbe essere
il fatto che non si riesce a prosciuga-
re davvero il grande lago di dolore co-
stituito dalle migliaia di aborti anco-
ra praticati ogni anno in Italia (110mi-
la nel 2011: un’intera città popolosa
quanto Terni, Vicenza o Trento che
manca all’appello in un solo anno).
Né può bastare l’argomento del co-
stante calo delle interruzioni di gra-
vidanza: perché il vero diritto non è
a comprare una pillola variamente a-
bortiva, ma a poter accogliere e cre-
scere i figli che si desiderano senza
veder conculcato da qualunque cau-
sa il «diritto alla procreazione co-
sciente e responsabile» riconosciuto
dalla stessa 194 nella prima riga del-
l’articolo 1.
Anziché dialogare costruttivamente
insieme su come vedere finalmente
stimato «il valore sociale della ma-
ternità» e tutelata «la vita umana dal
suo inizio», come prescrive il primis-
simo comma della legge, ci si spen-
de perché l’obiezione a una pratica
con la quale si schiaccia una vita u-
mana inerme venga limitata da qual-
che inimmaginabile cavillo, magari
col bollo della burocrazia europea.
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il fatto. Allarme su volo diretto a Manchester, si alzano i caccia e lo scortano a
terra. Si temono emulatori degli assassini del soldato, capitale inglese blindata 
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DI VINCENZO BERTOLONE

tu parrino si tirava i picciotti cu iddu, quindi
faceva stu dannu, predicava tutta arnata,
avutri problemi». Padre Pino Puglisi fu

ucciso dalla mafia sotto casa, il 15 settembre 1993, nel
giorno del suo cinquantaseiesimo compleanno. Il
perché della sua morte è tutto in questa frase, una

confidenza che il pentito Tullio Cannella,
durante il processo in Corte d’Assise,
riferì di aver ricevuto in carcere
dall’allora capo di Cosa Nostra,

Leoluca Bagarella. Doveva dunque
morire perché prete, Pino Puglisi. E

perché come prete «predicava
tutta la giornata», creando «altri
problemi», ai capi del
mandamento di Brancaccio...

(segue a pagina 5)
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BOLOGNA
Sulla scuola voto
che dice il futuro

LENZI E TURRISI NEL PRIMOPIANO ALLE PAGINE 4/5

Il premier Enrico Letta
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a un tronco antico, potente ma violento,
può nascere un fiore di speranza,

altrettanto potente ma nell’umiltà del servizio.
Così santa Maria Maddalena de’ Pazzi, vergine
e mistica, onorò la sua casata fiorentina,
donandole un seme di santità. Nata nel 1566 e
battezzata con il nome di Caterina, a 16 anni
entrò tra le carmelitane e prese il nome di
Maria Maddalena. Dal 1584, però, iniziarono le
sue sofferenze, causate da misteriose malattie,
accompagnate anche da momenti di estasi
documentati dalle consorelle. La sua missione,
le fu detto, era quella di contribuire al
rinnovamento della Chiesa, opera che avvenne
anche attraverso alcune lettere inviate al Papa,
Sisto V, a cardinali e a vescovi. Morì nel 1607.
Altri santi. San Beda il Venerabile, sacerdote e
dottore della Chiesa (672-735); san Gregorio
VII, Papa (1020-1085). Letture. Sir 17,1-13; Sal
102; Mc 10,13-16. Ambrosiano. Nm 28,1. 26-
31; Sal 92; 2 Cor 8,1-7; Lc 21,1-4 / Mc 16,9-16.

D

Il Santo
del giorno

Sofferenza ed estasi
per rinnovare la Chiesa

di Matteo Liut

Maria Maddalena
de’ Pazzi

acramento della rigenerazione
cristiana mediante l’acqua e la

Parola», il battesimo costituisce «il
fondamento di tutta la vita cristiana, il
vestibolo d’ingresso alla vita nello
Spirito (vitae spiritualis ianua) e la
porta che apre l’accesso agli altri
sacramenti. Mediante il Battesimo
siamo liberati dal peccato e rigenerati
come figli di Dio, diventiamo membra
di Cristo; siamo incorporati alla Chiesa
e resi partecipi della sua missione»
(Catechismo, 1213).
In quanto «lavacro di rigenerazione e
di rinnovamento nello Spirito Santo»
(Tt 3,5), il battesimo «significa e
realizza quella nascita dall’acqua e dallo
Spirito senza la quale nessuno "può
entrare nel regno di Dio" (Gv 3,5)»
(Catechismo, 1215). È l’inizio del
cammino della fede, come sottolinea

Benedetto XVI nel documento
programmatico dell’Anno della fede.
«La "porta della fede" (cfr At 14,27)
che introduce alla vita di comunione
con Dio e permette l’ingresso nella sua
Chiesa è sempre aperta per noi». Se la
si oltrepassa, «la Parola di Dio viene
annunciata e il cuore si lascia plasmare
dalla grazia che trasforma. Attraversare
quella porta comporta immettersi in
un cammino che dura tutta la vita. Esso
inizia con il Battesimo (cf Rm 6, 4),
mediante il quale possiamo chiamare
Dio con il nome di Padre, e si conclude
con il passaggio attraverso la morte
alla vita eterna, frutto della
risurrezione del Signore Gesù» (Porta
fidei, 1). È un cammino di liberazione e
di crescita da vivere con la fiducia dei
figli, lasciandosi guidare dallo Spirito
che con il battesimo fa del nostro

cuore e della nostra coscienza la sua
"casa". È quanto Paolo ricorda con
forza scrivendo ai cristiani di Roma:
«Quelli che sono guidati dallo Spirito
di Dio, questi sono figli di Dio. E voi
non avete ricevuto uno spirito da
schiavi per ricadere nella paura, ma
avete ricevuto lo Spirito che rende figli
adottivi, per mezzo del quale gridiamo:
"Abbà! Padre!". Lo Spirito stesso,
insieme al nostro spirito, attesta che
siamo figli di Dio. E se siamo figli, siamo
anche eredi: eredi di Dio, coeredi di
Cristo, se davvero prendiamo parte
alle sue sofferenze per partecipare
anche alla sua gloria» (Rm 8, 14-17). È
una pagina che non dovremmo
stancarci di approfondire, volendo
comprendere e soprattutto vivere il
dono del nostro battesimo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Catechismo
quotidiano

Il Battesimo, la porta della fede
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.437 GIORNI

n questi giorni si è parlato molto dei test
Invalsi contestandoli per la pretesa di
«misurare» qualcosa che non si può

quantificare: la capacità critica di uno
studente, la sua cultura, quello che solo il
singolo insegnante può valutare. Si sono
denigrate le prove Invalsi paragonandole a
quiz capaci solo di testare la memoria, di

prove astruse lontane dai programmi di scuola. Si è parlato di
«attentato» alla libertà di insegnamento e alla necessaria
personalizzazione del percorso educativo. Si è detto che non è
corretto valutare la scuola solo partendo dai risultati in italiano
e in matematica; si è parlato della volontà di creare una
distinzione tra scuole di serie A e di serie B. Sono stati indetti
scioperi in tutte le giornate in cui erano state fissate le prove.
Perché tanta ostilità? Anche di fronte ai primi esiti delle prove
Pisa si disse che erano quiz di tipo anglosassone, non adatte ai
nostri ragazzi abituati a prove con un altro spessore culturale;
salvo poi scoprire che alle domande più meccaniche i nostri
studenti rispondevano bene, mentre alle domande aperte, in
cui dovevano argomentare e dare pareri motivati, non
rispondevano nemmeno. Penso che anche sul tema delle
prove Invalsi serva un po’ di chiarezza e sia importante partire
dai dati. Quando nel 2000 vennero pubblicati i risultati della
prima indagine Pisa sulle competenze in matematica, scienze
e lettura dei quindicenni, emerse il quadro di un Paese
drammaticamente in fondo alle graduatorie internazionali e
diviso profondamente tra Nord e Sud, con differenze enormi di
risultati tra le tipologie di scuole superiori. Le prime rilevazioni
degli apprendimenti in italiano e in matematica fatte
dall’Invalsi a partire dal 2008 mostrarono che esistono anche
differenze enormi di risultati tra gli istituti, e che queste
differenze cominciano già nella primaria e si aggravano
passando da un livello scolastico all’altro. Solo per fare un
esempio, in seconda e quinta primaria la situazione, specie in
matematica, è buona: nel Nord è pari alla media nazionale,
mentre il Sud ha mediamente più 2,5 punti. Ma già nella prima
classe della scuola secondaria di primo grado la situazione si
capovolge, e mentre il Nord supera di oltre 6 punti percentuali
la media, nel Sud si va sotto la media, per arrivare fino a oltre
meno 15 punti nella classe terza del Sud-Isole. Questo significa
che un bambino che parte come gli altri nella primaria, se ha la
«sfortuna» di entrare nella scuola sbagliata e nella classe
sbagliata, può essere fortemente penalizzato perché avrà un
ritardo difficilmente colmabile. Ma senza queste rilevazioni
non avremmo avuto potuto avere questa evidenza. Solo un
altro esempio. Nella prova dell’esame di stato di terza media
del 2011, al quesito: «Prendi un righello, misura i lati del
triangolo e trova l’area», ha risposto in modo corretto solo il 30
per cento degli studenti. Può essere un dato significativo per i
docenti di matematica? Sarebbe possibile avere questi
elementi su una popolazione di quasi 600mila studenti senza
prove esterne standardizzate? E se si facessero solo prove di
tipo campionario, le singole scuole e le singole classi
potrebbero avere un punto di riferimento esterno con cui
paragonarsi? Com’è possibile sapere «dove» si è, senza avere
un punto di paragone? Com’è possibile cambiare, se non si ha
coscienza dei punti di forza e di debolezza? Le prove Invalsi
sono costruite da docenti, tenendo conto delle indicazioni
nazionali della scuola italiana. Possono dirci solo poche cose,
ben delimitate ma molto importanti. Una prova d’italiano che
verifica la competenza lessicale non potrà mai misurare la
capacità di argomentare oralmente o di scrivere un testo né
potrà mai sostituire la valutazione formativa che può fare
l’insegnante, ogni giorno, in classe. Un test non potrà mai
rilevare se in un istituto professionale alberghiero i ragazzi
hanno imparato a fare bene i pasticcini, e sarebbe sbagliato
valutare il lavoro che si fa in una scuola solo attraverso gli esiti
di queste rilevazioni. Come giustamente è stato sostenuto
anche dai sindacati, è solo allargando il set di indicatori presi
in considerazione e coinvolgendo la scuola stessa, che si può
avere un quadro completo delle singole scuole, ma questo non
mette in discussione il valore di queste prove che sono state
fatte in questi giorni e di cui avremo a luglio i primi dati. Penso,
però, che i primi risultati siano già positivi visto che lo sciopero
indetto contro le prove invalsi ha avuto adesioni sotto l’1 per
cento nelle scuole primarie, sotto l’1,4 nelle scuole medie
inferiori, e non ha raggiunto l’1 nelle scuole superiori. Sarebbe
questa la «rivolta» contro i test?

* Dirigente scolastico, già sottosegretario all’Istruzione
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l’artista che piace di più a papa Francesco, ma è anche uno
degli artisti più originali di tutto il Novecento: Marc Chagall.
Già consapevole che sarebbe giunto un tempo in cui non

avremmo più amato leggere, volle realizzare un libro scritto con
pennello e colori, per gettare in faccia – come amava dire – a
questo nostro secolo un guanto a sette dita (i sette colori dell’iride)
e svegliarlo dal suo torpore. Nel Museo biblico di Nizza egli ci fa
percorrere in 12 passi tutta la grande storia d’amore di Dio con il

suo popolo, 12 passi che liberano una miriade di forme e colori, capace di rievocare
la grande tradizione ebraico-cristiana. Uno di questi sigilla l’incontro di Abramo con
i tre angeli. Un’icona biblica che per la tradizione cristiana rappresenta la prima
rivelazione della Trinità (la cui solennità è in calendario domani). La moderna
esegesi prende le distanze da questa interpretazione dei padri, pur tuttavia l’arte
cristiana è profondamente segnata dalla loro intuizione. Abramo, sofferente per la
circoncisione, incontra tre personaggi ma si rivolge loro parlando a un singolo. Parlò
con quell’Uno di cui conosceva l’identità, ma già ricevette, quale amico di Dio, la
rivelazione della Trinità. Chagall dipinse questa scena prendendo a modello l’icona
dell’artista russo Andrej Rublev dal titolo, appunto, la Trinità. Benché esplicita la
citazione di Chagall dell’artista conterraneo, le differenze raccontano il modo
dell’uomo contemporaneo di confrontarsi col Mistero. L’oro in cui è immerso il
banchetto di Rublev è diventato in Chagall rosso fuoco, come le trame tormentose
della storia moderna. La tavola aperta, con gli angeli frontali che lasciano libero un
lato della mensa per invitarci a sedere, lasciano il posto a tre angeli colti di spalle, i
quali non ci guardano affatto e la cui mensa è nascosta dalle loro stesse ali. Che cosa
è accaduto fra Rublev e Chagall? Fra i due passa il secolo dei lumi, la rivoluzione
francese, le grandi filosofie moderne, fra Rublev e Chagall passa l’identità di un
uomo che ha perso la sua origine. Abramo parla con l’unico angelo di profilo, i colori
dell’abito del patriarca, infatti, si riflettono in quelli dell’angelo che rappresenta Dio
Padre. Gli altri due angeli, invece, sono più decisamente di spalle e hanno ali
bianchissime. Uno (a destra) ha la tunica viola, il colore che Chagall assegna alla
sofferenza. È l’immagine di Cristo, il più vicino al Padre. L’altro angelo, invece, bianco
con una striatura verde – colore della vita –, rappresenta lo Spirito Santo. È lui che
indica con la mano quel banchetto. È per lo Spirito infatti che pane e vino divengono
Corpo e Sangue di Cristo. In questa immagine biblica della prima teofania della
Trinità Chagall ci racconta molto dell’uomo moderno il quale, avendo perduto
l’intimità di quel banchetto divino, volta le spalle al Mistero. Così facendo però volta
le spalle a se stesso e alla sua origine. Forse per questo Chagall pone sullo sfondo la
mano di Dio che chiama Abramo a uscire da Ur dei Caldei, vale a dire dalla fornace
ardente dell’idolatria per andare verso se stesso (leck leckà). Ritroviamo il patriarca
(seguendo la direzione della mano di Dio) nell’angolo destro della tela. Lì Abramo in
mezzo ai tre angeli scopre la sorte di Sodoma e Gomorra e intercede per le due città. 
Così Chagall addita all’uomo, che non percepisce più Dio come una presenza amica,
all’uomo che annaspa dentro il panorama arrossato della sua solitudine, la via per
ritrovare se stesso, quella stessa che fu di Abramo (leck leckà! Va verso te stesso), la via
per uscire da Sodoma e Gomorra: ed è precisamente la via della familiarità con Dio,
quella che conduce alla mensa con lui.
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fatti di Londra, con
la barbara uccisione
per strada di un

militare, ci hanno
colpito per la loro
crudezza. In questi stessi
giorni Stoccolma è
vittima di violenza da

parte di giovani in una periferia
caratterizzata da un’elevata percentuale di
residenti stranieri. Queste manifestazioni
sembrano appartenere a un filone
comune di eventi che hanno segnato
diverse città europee negli ultimi anni e
che hanno fatto parlare di un ritorno al
«terrorismo domestico», per quanto
spesso arricchito da richiami a una
matrice internazionale e religiosa. In virtù
della sua diffusione, il fenomeno era stato
da tempo interpretato da molti
osservatori come una delle principali
minacce alla sicurezza dei Paesi
sviluppati. Il rapporto sul terrorismo
dell’Institute for Economics and Peace
riporta che dal 2001 al 2011 vi sono stati
910 eventi classificabili come «terrorismo»
per i soli Paesi dell’Europa occidentale,
oltre a un aumento delle manifestazioni
classificate come crimine violento. La
violenza che minaccia la nostra sicurezza
non proviene dunque dall’esterno, ma
prende forma e si manifesta sempre di più
all’interno dei nostri Paesi. Fattori
associati a questo sono molto spesso la
giovane età dei protagonisti e le difficili
condizioni economiche: c’è una netta e
quantificabile relazione tra la
disoccupazione giovanile e l’aumento
delle diverse forme di violenza.
In un saggio di alcuni anni fa avevo
stimato per i Paesi europei che se il tasso
di disoccupazione giovanile fosse
aumentato dell’1% si sarebbe potuto
prevedere un aumento equivalente della
violenza politica e del terrorismo. La
misura è ancora più marcata in Paesi a
livelli di sviluppo meno elevati. In uno
studio più recente riferito all’Italia, un
aumento del tasso di disoccupazione
giovanile dell’1% è risultato associato a un
aumento del crimine violento del 10%. La
crisi economica del 2008 ha
evidentemente accresciuto il rischio per le
nostre società. Nelle sole economie
sviluppate, tra il 2008 e il 2012 il numero
dei giovani disoccupati è aumentato del
25%. Nel contempo, a causa del credit
crunch (il collasso del credito) nuove
giovani imprese non sono riuscite a
vedere la luce. La disoccupazione e
l’impossibilità di sviluppare una sana
imprenditorialità giovanile rischiano di
divenire il motore di diverse forme di
violenza. Inoltre, se le condizioni
economiche sfavorevoli alimentano
comportamenti distruttivi, questo è tanto
più vero quando vittime del declino e
della stagnazione economica sono i
giovani che hanno conseguito un titolo di

studio. Questi, in particolare, sentono di
avere acquisito strumenti e conoscenze
adeguati per divenire lavoratori o
imprenditori più produttivi e si
percepiscono in grado di realizzare i
propri sogni e le proprie aspirazioni
professionali. Nel momento in cui
ambizioni e aspettative superiori non
sono rispettate, gli individui si sentono
privati di un futuro e la rabbia e il
dissenso possono evolversi più facilmente
in forme di violenza. La relazione tra livelli
di educazione e violenza politica – a
parità di altre condizioni – è stata
dimostrata vera sia per gli Stati Uniti sia
per i Paesi in via di sviluppo. In breve, i
giovani intendono vivere un futuro in cui
il loro "spirito animale" sia in qualche
modo concretato e rappresentato. Non
sono la povertà o il disagio economico in
sé a spingerli a reazioni violente, ma
piuttosto la sensazione di aver visto i
propri sogni naufragare per colpe non
proprie e quindi di essere stati beffati e
infine dimenticati. Non a caso questi
sentimenti emergono principalmente tra
le comunità etniche di seconda
generazione che percepiscono la loro
esclusione dalle opportunità economiche
in maniera ancora più marcata e nei
confronti dei quali una compiuta
integrazione appare piuttosto come una
promessa non mantenuta. In questo
contesto, gli estremismi politici di
qualsiasi colore e ispirazione divengono
facili armi da brandire contro l’ordine
costituito o contro chi lo rappresenta.
Londra chiama, quindi, non a spettacolari
e muscolari azioni di polizia, ma a
politiche economiche che disarmino
questa "bomba" di giovani generazioni
che si sentono tradite e umiliate.
Combattere la disoccupazione giovanile
deve divenire la priorità da affiancare con
pari dignità alle misure di stabilità
macroeconomica perseguite negli ultimi
anni. L’annuncio che il Consiglio Europeo
affronterà tale tema è sicuramente una
buona notizia, ma è necessario fare
presto. Abbiamo la necessità di politiche
economiche che favoriscano
l’occupazione, e soprattutto
l’imprenditoria giovanile, attraverso
nuove forme di accesso al credito. Solo
favorendo il dispiegamento delle più
motivate forze produttive potremo, tra
l’altro, ritornare su di un percorso di
sviluppo sostenibile e duraturo.
Riconoscere questa priorità significa
anche restituire speranza, ma soprattutto
dignità e valore al lavoro inteso come
espressione della capacità creativa e
produttiva di donne e uomini inseriti in
una comunità. Se viceversa si vorrà
ulteriormente ignorare questo aspetto, il
futuro di pace e benessere a cui tutti
aspiriamo per le nostre società potrebbe
risultare compromesso.
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DIETRO I FATTI DI LONDRA E STOCCOLMA, CAUSE NOTE DA TEMPO

Proprio così: più terrorismo
se i giovani sono senza lavoro

RAUL CARUSO

IN CONTEMPLAZIONE TRA ARTE E BIBBIA ALLA VIGILIA DELLA SOLENNITÀ

Familiari della Trinità
nell’iride di Chagall

MARIA GLORIA RIVA

Marc Chagall, «Abramo e i tre angeli», Nizza, Musée National Message Biblique  

OSTILITÀ ENFATIZZATE, UTILITÀ VERIFICATA

Invalsi, dati scarni
ma importanti

ELENA UGOLINI *

on è una questione di "steccati", ma di senso
comune: che spazio, che valore, che
significato vogliamo attribuire oggi nel nostro

Paese alla vita di un bambino che con sé porta il solo
diritto di nascere? E come possiamo non sentirci tutti
mobilitati dal fatto che un numero crescente di aborti
sia causato da ristrettezze economiche?
A 35 anni dal varo di una norma inevitabilmente

associata al tragico bilancio di 5 milioni e mezzo di
"vite mancate", c’è chi insiste a spostare l’attenzione
sui "nuovi diritti" non volendo vedere che ce n’è uno –
elementare e universale – che li tiene in piedi tutti, e
un altro – quello a esercitare una civilissima e
laicissima obiezione a motivo delle proprie più
profonde convinzioni, confortate da incontrovertibili
evidenze della scienza – scolpito allo scopo di
proteggerlo ricordando pubblicamente all’intera
società che la vita resta sempre un valore primario.
Proprio l’assedio ricorrente alla scelta degli obiettori
rivela un deragliamento linguistico e semantico, che
ha portato ad annoverare nella categoria dei diritti la

facoltà di abortire, che diritto non è né può diventarlo,
tentando di zittire l’obiezione di coscienza: la 194
infatti depenalizza in condizioni ben determinate e
circoscritte una pratica letale, che resta sempre vietata
al di fuori dei termini dettagliatamente precisati dal
legislatore. 
C’è nel cuore della nostra società una piaga ancora
aperta, che è urgente ripulire e curare. Definirla un
"diritto" talmente indiscutibile da oscurare tutti gli
altri è un inganno, che finisce per alterare nelle
coscienze la verità più semplice e solare che esista.

Francesco Ognibene
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